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ontestazionì ed accuse investono In questi gior
ni i vertici della magistratura napoletana, per 
comportamenti degli organi inquirenti in pro
cessi di forte impatto emotivo presso l'opinione 
pubblica. Nei fatti in discussione -processo ad 
amministratori regionali, inchiesta Siani - viene 
messa in dubbio I imparzialità e l'incorruttibilità 
del giudice nelle procedure delle inchieste. Pro
prio perché gli argomenti si prestano a facili 
strumentalizzazioni di parte, il controllo degli 
organi di governo e della magistratura si rende 
necessario e tempestivo. Tanto più che da tem
po l'amministrazione giudiziaria è oggetto di 
una campagna di delegittimazione, che non 
giova alla certezza del diritto né alla democra
zia. Qualunque sia il fondamento delle accuse, 
infatti, è certo che la credibilità del giudice sa
rebbe messa in discussione da questo clima di 
sospetto e di polemiche ed il Tribunale verreb
be meno, come punto di riferimento del cittadi
no, nella lotta alla illegalità e alla camorra. Per
ciò invochiamo nei modi più opportuni un inter
vento del Consiglio superiore della magistratu
ra. 

La città chiede pulizia e trasparenza agli am
ministratori e ai politici; sicurezza e fermezza 
contro il dilagante potere della criminalità ai 
tutori dell'ordine pubblico e alla giustizia. Ce lo 
dimostra il successo della petizione lanciata dal 
Pei a Napoli che reclama piena luce sul caso 
Cirillo e sulle responsabilità del ministro Gava, 
Nel colloquio di massa di questi giorni abbiamo 
colto una forte disponibilità tra ì cittadini a 
schierarsi contro trame oscure e corruttele nel-
l'amministrare la cosa pubblica. Nelle universi
tà, nelle fabbriche e nelle strade, molti hanno 
aderito con entusiasmo, altri hanno voluto capi
re ed essere informati meglio prima di firmare la 
petizione, altri hanno espresso preoccupazione 
per possibili controlli sulle loro famiglie, nell'in-
dicare il proprio indirizzo. Ma il risultato è stato 
che decine di migliaia di firme sono state già 
raccolte, che esse suonano condanna all'opera
to di Gava. E ormai evidente che non si è tratta
to di una campagna faziosa. Abbiamo sollevato 
problemi di interesse generale per la democra
zia Italiana. Né tanto meno si è trattato di una 
Iniziativa isolata considerando che anche a To
rino tanti amministratori pubblici hanno espres
so con il loro dissenso verso Gava lo stesso 
giudizio. 

erto a Napoli occorre una ripresa forte dell'im
pegno civile contro il malcostume e il sistema 
criminale. La guerra di camorra è scoppiata più 
virulenta che mai in questo anno con 134 morti; 
le attività criminose si vanno diffondendo in vari 
settori economici con il riciclaggio dei proventi 
illegali. La malavita tenta di condizionare e pe
netrare nelle strutture amministrative e negli en
ti locaii come ha denunciato autorevolmente il 
compagno Valenzl. Dura e difficile è quindi la 
lotta contro di essa, ma un nuovo impegno ma
tura. i giovani la settimana scorsa hanno mani
festato con il presidente della commissione An
timafia ed il vescovo di Acerra. Francesco De 
Martino ha ripreso la toga, in un processo con
tro Cutolo e La Marca, per l'assassinio di un 
consigliere comunale di Ottaviano, suscitando 
emozione e rispetto tra l'opinione pubblica e gli 
operatori del diritto. Ma non tutti fanno la pro
pria parte. È inaudito che in questa situazione la 
stessa seduta del consiglio comunale dedicata 
alla lotta contro la criminalità sia stata rinviata 
da un'amministrazione civica inetta. La misura è 
ormai colma, Intervenga a Napoli la commissio
ne Antimafia; si impegni la giunta comunale con 
serietà a fornire la propria collaborazione all'Al
to commissariato nella lotta alla criminalità e ne 
solleciti l'esercizio pieno della funzione di coor
dinamento nell'azione repressiva e preventiva. 
Tutto ciò è necessario ma non basta. Centrale è 
una rinnovata iniziativa per il risanamento delle 
istituzioni meridionali. 

Qui è il punto dolente della realtà napoletana 
dove si tocca con mano il degrado della vita 
pubblica, il corrompimento del personale polì
tico. Si impone una grande battaglia di riforma. 
Essa va condotta da parte nostra con grande 
concretezza indicando le misure puntuali da 
adottare per riorganizzare ilsistemadi governo 
locale, Ma allo stesso tempo è una battaglia da 
condurre con slancio ideale e civile. E una bat
taglia di libertà. Si tratta d) ridare voce e potere 
al cittadini perché intervengano con il loro voto 
nella scelta del governo della città; di liberare lo 
svolgimento delia vita politica meridionale dal
l'obbrobrio del mercato delle preferenze; di ri
durre l'invadenza dei partiti dì governo impe
gnati ad occupare con personale raccogliticcio 
e scadente enti e strutture pubbliche. Ce biso
gno in sostanza di una riforma che dia alle istitu
zioni un ruolo di indirizzo e di governo e che 
permetta a forze ed energie vitali della società 
napoletana e meridionale dì esprimersi e conta
re senza dover subire le taglie opprimenti della 
lottizzazione e il peso dì un sistema politico 
inefficiente. Si tratta dì una vera e propria rivolu
zione democratica! Da condurre e promuovere 
con l'intransigenza e la concretezza che anima
rono la più nobile tradizione meridionalista. 

In questa regione dove l'assistenzialismo 
confina con l'illegalità, la mafia 
è diventata la mediatrice perversa della spesa pubblica 

M CATANZARO. I due impie
gati alla Regione Calabria 
quella mattina si erano alzati 
tranquilli. Mai avrebbero im
maginato di essere, di lì a po
co, sequestrati; costretti a 
sdraiarsi a terra; frustrati con il 
nerbo di bue da un albergato
re di Scilla. L'albergatore pro
testava perché la Regione gli 
aveva negato (giustamente), 
centosettanta milioni di con
tributo chiesti per ristrutturare 
l'albergo, in realtà usati per 
costruirsi un altro locale. 

Non meravigliamoci. In Ca
labria la legalizzazione dell'il
legalità è pratica quotidiana: 
dagli agricoltori agli artigiani 
agli operatori turistici; dagli 
appaltatori ai forestali ai pic
coli imprenditori. Profondo è 
il fiume della spesa pubblica; 
tutti bevono a questo fiume. 

Tutti. Il che non impedisce 
che la Calabria sia la regione 
dove la disoccupazione ha su
perato il 25% sul totale delle 
forze di lavoro. Con un altro 
record: in questa regione un 
cittadino su tre risulta invali
do. Sul piano della cultura tre 
università: Arcavacata, a Co
senza; a Catanzaro Giurispru
denza e Medicina e a Reggio 
Architettura, Ingegneria e 
Agricoltura. Finora queste isti
tuzioni non sono riuscite ad 
arrestare la diaspora degli in
tellettuali (da Lombardi, Sa-
triani a Arlacchi); solo adesso 
il Centro di Informatica qua
lificata di Cosenza e il Labora
torio per tipologie edilizie di 
Reggio, cominciano a traccia
re progetti di ricerca forse ca
paci di avere una ricaduta sul
le imprese. 

Ancora, l'assegnazione a 
Catanzaro del capoluogo, con 
la giunta frammentata in sedi
ci luoghi diversi e a Reggio del 
Consiglio regionale, testimo
nia una ferita mal rimarginata: 
la ferita dei moti di Reggio. Il 
pacchetto Colombo, elabora
to appunto sotto la spinta del 
•boia chi molla», rimase lette
ra morta oppure si cimentò in 
investimenti assolutamente 
dissennati. 

Basta visitare la Liquichimi-
ca: un impianto costato mi
liardi (avrebbe dovuto pro
durre bioproteine che si sono 
rivelate cancerogene), mai 
entrato in funzione. Servì ad 
arricchire Ursini, il compare di 
Rovelli. Somiglia a Pompei 
questa fabbrica. Solo che al 
posto del cane rannicchiato 
nella cenere lavica, qui c'è an
cora il libro aperto sulla pagi
na tEntrata merci». 

A Gioia Tauro cinquemi
laottocento metri di banchi
na-. il porto-canale più grande 
d'Europa. Per che cosa? Per la 
siderurgia si disse. Con la crisi 
dell'acciaio le navi non attrac
cheranno mai. 

Il socialista Giacomo Man
cini fu paladino di quell'idea 
di modernizzazione. «Purtrop
po mi trovai da solo a difen
derla. La politica meridionali
sta di Amendola non aveva 
sbocco. Si rivolgeva ai conta
dini mentre quelli se ne stava
no andando alla catena di Mì-
rafiori». Vero è che la moder
nizzazione, negli anni del 
mancinismo (dalle opere in
frastnitturali all'idea illumini
stica di Arcavacata fino al 
centro siderurgico di Gioia), 
fu realizzata con grande spre
giudicatezza. L'errore storico 
del Pei consistette semmai nel 
non vedere i processi di urba-

La Calabria 
sotto ricatto 
In Calabria tangenti, violenza sono 
all'ordine del giorno. La disoccupa
zione ha superato il 25% delle forze 
di lavoro mentre un cittadino su tre 
risulta invalido. Perso il treno dell'in
dustrializzazione, la società civile sof
fre di congenita debolezza e la mafia 
aumenta il suo potere. Ma oggi c'è 

qualche segnale di controtendenza 
che sta smuovendo vecchi equilibri 
tra cui la nuova Giunta regionale di 
sinistra. Sentiamo cosa ne pensano 
tra gli altri Giacomo Mancini, Gaeta
no Cingari, l'imprenditore Vincenzo 
Gallo, gli studiosi dell'lmes Bevilac
qua e Donzelli. 

DAL NOSTRO INVIATO 

nizzazione selvaggia che 
avanzavano a falcate. Il Pei ri
mase partito dei coloni, dei 
braccianti: categorie in via di 
estinzione. 

Insiste Mancini: «Punto di 
partenza per spiegare le con
traddizioni della Calabria è il 
18 aprile del '48, quando la 
Democrazia cristiana e le for
ze di destra raggiunsero il 65% 
di voti. Lo spirito antiriforme, 
assistenziale, municipalistico, 
incapace di un pensiero regio
nale ma legato alla frammen
tazione di campanile nasce da 
lì». E produce una società di 
basso profilo, una società di
sgregata. 

Per Io storico Gaetano Cin
gali (di recente Laterza ha 
pubblicato il suo volume Reg
gio Calabria) «questa regione 
periferica, con la diversa col
locazione assunta entro il qua
dro unitario, ha subito alcuni 
gravi contraccolpi in un pro
cesso di vera e propria de
strutturazione. Si determinerà 
una forte crisi strutturale del 
mercato artigiano e agricolo, 
senza che la Calabria sia in 
grado di prendere altri treni», 

Perso il treno dell'industria-

LETIZIA PAOLOZZI 

lizzazione, mentre la società 
civile soffre dì congenita de
bolezza e le classi dirigenti si 
dibattono nella rete dì una cri
si organica, la mafia diventa 
mediatrice (perversa) del flus
so di risorse (enorme) in en
trata. 

«Non so quanto resisterò. 
Certo, in questa situazione sto 
rinviando il momento di avere 
figli». Vincenzo Gallo, presi
dente dei giovani imprenditori 
calabresi, che non si conside
ra «né un corruttore né un cor
rotto» spiega: «Qui ci scontria
mo con una cultura antindu-
striale e siamo sottoposti a ta
glieggiamenti continui». Biso
gna essere degli eroi per vive
re in questo clima da Mi man
da Piarne all'ennesima po
tenza, con le lobby che difen
dono esclusivamente imprese 
di loro fiducia. 

Ogni sei mesi di imprese ce 
ne sono quattromila che si 
iscrivono alla Camera di Com
mercio. Affette da «nanismo», 
stentano a decollare. Se però 
si confronta il numero di im
prese con meno di dieci ad
detti (quelle con oltre cin
quanta addetti in Calabria non 

sono più di 150), si nota che 
non c'è differenza dal resto 
d'Italia. La differenza semmai 
sta in questo: senza padrini di 
soldi non ne arrivano. «Cer
chiamo la mafia sull'Aspro
monte, però le mani sui fondi 
pubblici chi le controlla?». 

Adesso pioverà molto de
naro. Nei prossimi tre, quattro 
anni, tra Pim (Programmi inte
grati mediterranei), Legge 64, 
Legge speciale per la Cala
bria, Pondi Fio, investimenti 
Enel, Sip, Piano telematico, 
ali'incirca diecimila miliardi. 

Intorno lotta furibonda, 
•puntando, secondo (e previ
sioni dello storico Piero Bevi
lacqua e del direttore editoria
le della Marsilio, Carmine 
Donzelli, ambedue all'Imes 
(Istituto meridionale di storia 
e scienze sociali), che pubbli
ca una rivista quadrimestrale 
Meridiana, a enfatizzare una 
sola risorsa, quella politica». 
La Calabria, secondo i due 
studiosi, è un pezzo di mondo 
«che partecipa ai processi di 
modernizzazione, ma di una 
modernizzazione particolare. 
Con una élite locale la cui 
esplicita vocazione è quella di 

interporsi tra società civile e 
cosa pubblica. Scartiamo le 
interpretazioni moralistiche e 
lagnose. Una analisi appena 
scientificamente fondata non 
può certo poggiare sul dato 
dell'arcaicità culturale». 

Su un piano diverso, ma 
non opposto, l'analisi dell'an
tropologa Amalia Signorelli. 
«La Calabria è di gran lunga la 
regione più isolata, ferma a 
un'economia dì sussistenza. 
Non ha conosciuto la fase in
dustriale e persino quella mer
cantile. In anni recenti le sono 
piombati addosso consumi
smo e insieme il flusso di de
naro dello Stato. Dì qui l'onni-
clientelizzazione, forma mo
derna del feudalesimo». Mix 
perverso: il vincolo della pa
rentela, dell'amicizia, del pa-
drinaggio più i «pacchetti» e 
gli interventi straordinari a ge
stione democristiana. 

Si capisce quindi che Rosa 
Russo Jervolino, ministro per 
gli Affari sociali, venga accol
ta a Lamezia Terme da otto 
macchine della polizia e un 
numeroso gruppo di autorità 
del suo partito. Non si trattava 
sicuramente di festeggiare il 
riequilibrio della rappresen
tanza. 

In Calabria, per trovare la
voro, un giovane laureato del 
Nord deve pagare pegno. In 
questo rito di passaggio a va
riare è solo il grado di com
promissione. I guasti comin
ciano prima. Nella mìcroquo-
tìdianità. Se la signora Veltri 
cerca una cameriera, non sì 
rivolgerà all'agenzia. «Manda
temi vostra moglie per la con
serva dei pomodori, pregherà 
il vicino di casa, Io farò dare 
ripetizioni da mia figlia al vo
stro ragazzo». Che la figlia del
la signora Veltri insegni nella 
scuola del ragazzo non è se
condario ai fini della sua pro
mozione. 

Il sistema ha arricchito po
chi e assistito molti. Funziona 
cosi perché ci trova le sue 
convenienze. La nuova espe
rienza della giunta regionale 
di sinistra sì trova a combàtte
re questo sistema. Si trova a 
combatterlo appesantita da 
una struttura burocratica di 
cinquemila dipendenti (solo 
cento i laureati), sostenuta so
lo da 21 voti e le tre maggiori 
città a sindaco democristiano. 
Nella carenza di altri poteri, 
rischia, dice il segretario re
gionale del Pei, Giovanni So
nerò, di diventare il parafulmi
ne dì tutte le contraddizioni. 
Dei trentamila forestali, delle 
centinaia di disoccupati, dei 
precari lavoratori nei servizi. E 
tuttavia equilìbri ne ha smossi, 
cacciando in un angolo la De 
di Misasi. Anche nel Psi la 
nuova giunta sta creando in
ciampi a una polìtica sociali
sta che spesso si è coniugata 
con l'illegalità. Dare traspa
renza alla spesa controllata 
dalla Regione, puntare sul be
nessere collettivo: il tandem 
OlivoPolitano (rispettivamen
te presidente socialista e vice
presidente comunista) hanno 
un compito non facile. «Io -
conclude Giacomo Mancini -
non sono un sostenitore em-
patìco della giunta ma se non 
ìa difendiamo moriremo tutti 
quanti*. Si morirà per via dei 
ricatti. Una forma di intimida
zione sottile ma terribile, che 
pesa forse più dei centodieci 
morti ammazzati dall'inizio 
dell'anno. 

Intervento 

Cari mamme e papà 
lasciate stare 

quelle discoteche 

LUCA TORREALTA 

E così il movi
mento dei geni
tori contro «l'o
rario delle di-

• • ^ ^ scoteche» è riu
scito a fare breccia nei 
mass media e a provo
care un dibattito. In 
cuor mio, spero arden
temente che il movi
mento si diffonda: avre
mo la possibilità di ve
rificare quantitativa
mente lo stato dei rap
porti tra i genitori .diur
ni» e i figli scapestrati 
•notturni». Al di là della 
facile ironia, ritengo 
che l'iniziativa sia sba
gliata. Si è a conoscen
za dell'obiettivo dei ge
nitori: anticipare la 
chiusura delle discote
che per evitare inciden
ti stradali e, soprattutto, 
assicurare notti meno 
angosciose ai vari papà 
e mammà. 

Confesso che inter
preto la richiesta dei 
genitori in un unico 
modo: un provvedi
mento tendente ad una 
regolamentazione so
dale del tempo libero 
di alcune fasce giova-
nili. Cioè, un segmento 
di ragazzi e ragazze sa
rà costretto a rincasare 
prima a causa di una 
misura istituzionale. Si 
creerà, quindi, una 
spaccatura tra chi potrà 
continuare a divertirsi e 
chi no. Nel peggiore 
dei casi, tutti a nanna 
alle 2 del mattino. 

La proposta dei geni
tori è, comunque, vizia
ta alla partenza: travali
ca i confini della fami
glia, dove nasce la 
preoccupazione per la 
sorte dei figli, e chiede 
ai rappresentanti delle 
istituzioni pubbliche -
sindaci e prefetti - di ri
solvere ciò che dovreb
be trovare soluzione 
esclusivamente all'in
terno dèlia famìglia. 
Mi spiego. Pur non 
avendo dei pargoletti, 
penso che tra genitori e 
figli si instauri un rap
porto basato su delle 
regole (più per i secon
di che per i primi), 
spesso trasgredite e, a 
volte, rispettate. Ma è 
dentro al rapporto che 
ogni papà e mammà 
deve trovare un accor
do con il proprio figlio: 
tornare a casa ad un 
determinato orario, 
non bere i superalcooli-
ci, e così via. Non si 
può pretendere che l'i
stituzione pubblica so
stituisca la famiglia. È 
un vizio molto italiano 
quello di trasferire nel 
sociale e nel politico 
ciò che appartiene al 
privato. Ma tant'è. 

conferma che i 
firmatari della 
petizione han
no operato una 

M M M «forzatura» 
(perché di que

sto si tratta), è venuta 
l'assemblea di Forlì, al
la circoscrizione n. 5.1 
partecipanti, la cui età 
media era di 45-50 an
ni, hanno sostenuto 
che andare a ballare a 
mezzanotte sarebbe 

una «moda». Come di
re: una cosa di poco 
conto, possibile di es
sere tramutata con un 
colpo di spugna. Du
rante la riunione non 
c'è stato (sottolineo 
non c'è stato) un adul
to che si sia alzato ed 
abbia avanzato l'ipotesi 
che, forse, lo stile di vi
ta «notturno» giovanile 
fa parte, più in genera
le, di una «cultura» e, 
quindi, dovrebbe esse
re affrontato in modo 
meno superficiale. L'as
senza di tale riconosci
mento è sintomo del
l'approccio stravagante 
dei genitori. Essi non 
sanno, o non capisco
no, perché i loro ragaz
zi si divertano in quella 
maniera. A mio avviso 
- senza salire in catte
dra - il tempo libero 
dei giovani è - e deve 
essere - un tempo se
parato dalla vita quoti
diana, lontano e diver
so da ciò che vive l'a
dulto. Dove, inoltre, 
possedere modi, forme 
e ritmi di relazioni com
pletamente estranee 
all'altra parte del mon
do familiare. È il vec
chio ed annoso proble
ma de\V identità giova
nile. 

S e questo è vero, 
oserei due con
siderazioni. La 
prima: i genitori 

• Ì B M si sono arrogati 
il diritto di decidere 
(sulla base però delle 
loro rispettabili ansie) 
che una fascia di tempo 
libero del propri figli 
debba essere modifi
cata e negata. Il che mi 
pare inaccettabile. La 
seconda considerazio
ne: la signora Maria 
Belli, animatrice del 
movimento, ha poi pro
posto di riformulare' 
complessivamente* • IL 
tempo libero dei giova
ni. Qui i ragazzi e le ra
gazze scompaiono; 
non esistono più come 
soggetti «autonomi» e si 
presentano - in virtù di 
una certa tradizione - a 
rimorchio degli adulti. 

Mi sembra, dunque, 
che la conseguenza 
dell'iniziativa del movi
mento sia stata un pre
ciso atto d'invasione a 
livello sociale del mon
do giovanile. 

E gli incidenti strada
li? Si vada dal prefetto e 
si chieda una maggiore 
vigilanza. Solo questo. 
Per gli spazi autogestiti, 
saranno i giovani a de
cidere. 

1\itto questo discor
so per comunicare una 
semplice idea che mi 
frulla nella testa: ognu
no stia al proprio posto, 
risolva nella famiglia le 
comprensibili ansie, 
senza imporre misure 
sociali: non ne abbia
mo affatto bisogno, in 
una vita già troppo con
trollata dall'orario di la
voro e dall'estenuante 
competitività. Infine, sì 
capisca che i giovani 
possiedono una loro 
«cultura» da rispettare 
in qualsiasi momento e 
ad ogni costo. 
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H Una volta (quanto tem
po fa? mica tanto) se due sta
vano insieme senza sposarsi 
lei era l'amante per la gente, 
la convivente per la legge. Lui 
era un tipo in gamba, che riu
sciva a tenersi una donna sen
za offrirle nessuna garanzia, 
lei era una poco di buono. 
Sotto, ci doveva essere qual
cosa di cui vergognarsi: o lei 
era povera e lui l'aveva raccat
tata chissà dove, oppure era 
una donna chiacchierata, che 
non si poteva introdurre «in 
famiglia», né rendere madre 
dei propri figli. Qualche volta 
lui aveva moglie e prole da 
un'altra parte, e lei accettava 
una convivenza parziale, limi
tata nei giorni e nelle notti. In 
questo caso lei era la «mante
nuta». Lui, ovviamente, un uo
mo ricco che poteva permet
tersi il peso dì una famiglia e il 
lusso dell'amante. E con que
sto acquistava il diritto alla fe
deltà della moglie e dell'a
mante, essendo infedele a en
trambe. Facevano eccezione 
donne di grinta come la Tra
viata, che per rendersi som

mamente desiderabile e pre
ziosa conduceva un trend di 
vita dispendiosissimo, al qua
le collaboravano in tre o quat
tro, ognuno contento del pri
vilegio di accesso alle gioie 
del talamo non coniugale. 
Erano, queste, le cortigiane 
ufficiali, estromesse dalle zo
ne perbene perché considera
te immorali e, soprattutto, ro-
vinafamiglie, non perché sot
traessero l'uomo al matrimo
nio, ma perché depauperava
no i legittimi discendenti di in
genti patrimoni. 

Tutto questo è finito? Sì e 
no. Sì, nel senso che le convi
venze hanno cambiato moti
vazioni e segno. No, nel senso 
che assai spesso la donna 
convivente è svantaggiata ri
spetto a quella sposata. Ma, 
intanto, sono cambiate anche 
le definizioni: «famiglia di fat
to» si chiama oggi la convi
venza, avvicinandosi così ve
locemente alla legittimità, tu
telata da diritti e doveri sem
pre più simili a quelli coniuga
li. Se ne parlava sabato scorso 
In un convegno tenutosi a Mi-
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lano, a cura del Centro per la 
riforma de! diritto di 
famiglia, dove sono stati illu
strati due progetti di legge, ri
spettivamente da Alma Cap-
piello (quello socialista, con 
i'appoggio dì parlamentari Pli, 
radicali e verdi) e da Anna Pe-
drazzi (comunista), fi primo 
che tende a regolamentare 
minutamente le convivenze, il 
secondo teso a difendere di
ritti dì massima, senza troppo 
togliere alla «libertà» dei par
tner. 

intanto, quali sono, oggi, le 
famiglie di fatto? Ne ha parla
to il sociologo Valerio Pocar: i 
giovani, che non vogliono o 
non possono ancora sposarsi, 

per i quali il rapporto è una 
fase sperimentale della vita a 
due; i neoseparati in attesa di 
divorzio; gli anziani che scel
gono la convinvenza invece 
del matrimonio per non per
dere pensioni (per esempio di 
reversibilità, di un coniuge de
funto), o tutelare i figli nell'e
redità del patrimonio familia
re. Tutta gente perbene, con 
la testa sulle spalle, che fa la 
sua scelta a ragion veduta? 
Forse. Rimane tuttavia il fatto 
che, se ci scappa un bambino, 
c'è da decidere come legitti
marlo da parte di entrambi i 
genitori (e ci sono difficoltà dì 
legge), o come attribuire a en
trambi la responsabilità del-

l'accudimento e del sostenta
mento del figlio. E, inoltre, se 
uno muore e se ne va, e la 
casa è intestata all'altro, in af
fitto o in proprietà, il convi
vente rimasto rischia di trovar
si per la strada. E, anche, se il 
convivente povero di un par
tner ricco sì ritrova «vedovo di 
fatto», non ha diritto a eredita
re niente, dopo anni di convi
venza, e magari sì arricchisco
no lontani parenti del defun
to. 

Pare, tuttavia, che per tali 
questioni si possa contare su 
significative, recenti sentenze, 
che tutelano i diritti di chi ri
mane svantaggiato: mantene
re la casa, per esempio, o usu

fruire di donazioni in vita. I 
meno tutelati sono i figli, per i 
quali si auspica un ulteriore 
approfondimento in materia. 
Analogamente in Francia si 
decìde sulla base del concubh 
nage, che prevede precise 
condizioni, o in Svezia ci si 
accorda sui «modi» della con
vivenza, con scritture private 
presso avvocati e notai. 

Tutta una cosa di testa, dun
que: altro che passioni travol
genti, peccati abissali, sublimi 
trasgressioni. La libertà è bel
la, ma il rischio che qualcuno 
restì in braghe dì tela è gran
de, quando dalla libertà si 
passa all'arbìtrio e alla sopraf
fazione, senza possibile arbi
traggio, del più forte, o poten
te, o ricco. E, così, le donne 
dovrebbero pensarci bene 
prima di donarsi, anima e cuo
re, a un convivente. Perché 
dopo anni, magari, possono 
trovarsi senza lavoro, senza 
una lira, avendo offerto per 
amore lavoro casalingo asso
lutamente gratuito. «Già», di

ceva Anna Danovì, avvocato 
del Centro, «ma anche nel ma
trimonio il lavoro domestico 
non è ancora valutato». E, in
fatti, questa è la patata bollen
te dì ogni convivenza, uxoria 
o meno. Tranne che comincia 
a farsi strada un nuovo criterio 
di valutazione, come confer
ma la Cassazione in un recen
te caso dì divorzio: {'affetto 
della moglie, su cui il marito 
ha potuto contare, la tranquil
lità che la donna gli ha garan
tito permettendogli di lavora
re e magari far carriera, la 
conduzione della vita dome
stica di cui l'uomo non ha do
vuto farsi carico, sono «valori» 
che vanno ripagati con un'a
deguata «liquidazione». Così 
dice il giudice illuminato, pre
sto seguito, sì spera, anche da 
quelli meno aggiornati. Così sì 
comincia a guardar dentro 
nelle ineffabili delizie dell'a
more e nelle crudeli nequìzie 
delle convivenze, coniugali e 
no. Parlatene, signori, parlate
ne: c'è ancora molto da sco
prire e da dire. 
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